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Come nascono le mode educative: 
un’analisi del pestalozzismo

How educational fashions are born: 
an analysis of the Pestalozzi movement

ABSTRACT
The figure of Pestalozzi is positioned in an era of crucial social and political
change. It represents a key element in understanding the long path that leads
to the creation of the modern educational institutions. The paper analyses
the main elements of innovation that distinguish the pedagogical proposal
of the Swiss scholar in connection with the experimental activity conducted
at the schools he founded. On this basis, the paper focuses on the spread of
the Pestalozzi movement as a precursor of the modern tendency to create
educational “fashions”, highlighting how this phenomenon allows us to re-
flect, in a historical perspective, on problems that appear very relevant today
with respect to the educational role of contemporary school.

La figura di Pestalozzi si colloca in un’epoca di cruciale cambiamento sociale
e politico, e rappresenta un elemento cardine per la comprensione del lungo
percorso che porta alla creazione dell’istituzione scolastica moderna. L’arti-
colo analizza i principali elementi di innovazione che contraddistinguono la
proposta pedagogica dello studioso svizzero in connessione con l’attività
sperimentale condotta presso le scuole da lui fondate. A partire da queste
premesse lo scritto si sofferma sulla diffusione del pestalozzismo come pre-
cursore della moderna tendenza a creare “mode” educative, evidenziando
come questo fenomeno consenta di riflettere, in una prospettiva storica, su
problematiche che appaiono oggi molto attuali rispetto al ruolo educativo
della scuola contemporanea.
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Introduzione

Le attuali riflessioni sullo scopo e il ruolo dell’educazione nella società contem-
poranea tendono sovente a sottolineare non solo le potenzialità, ma anche i limiti
dell’impresa educativa, anche alla luce di una sua supposta insufficienza nell’af-
frontare le sfide che caratterizzano la complessità del mondo odierno. Tali critiche
riflettono una visione postmoderna, che tende in particolare a identificare nell’Il-
luminismo le origini di una “promessa mancata” di emancipazione universale, ba-
sata sull’affermazione dei diritti dell’uomo e su una comune aspirazione al
progresso come movimento guidato dai principi della razionalità e del sapere
scientifico (Popkewitz, 1984; Skinner, 2002). Al centro di tale dibattito è la que-
stione se l’educazione possa essere ancora la via maestra per la risoluzione delle
problematiche sociali, un’idea originatasi proprio negli anni a cavallo tra il diciot-
tesimo e il diciannovesimo secolo, in cui i grandi cambiamenti economici e poli-
tici, se da un lato sembravano garantire a ciascuno un’esistenza basata su principi
di uguaglianza, libertà e dignità della persona, dall’altro mettevano inevitabil-
mente in luce anche le forti contraddizioni che accompagnavano la nascita dei si-
stemi di produzione industriale e, contemporaneamente, il percorso di
costruzione dei moderni stati nazionali (Halpin, 2007; Tröhler, 2006).

La figura di Pestalozzi, la cui attività pedagogica viene a collocarsi proprio in
questa epoca di cruciale cambiamento, si pone dunque come un elemento car-
dine per la comprensione del lungo percorso che porta alla creazione dell’istitu-
zione scolastica nelle forme (e al tempo stesso le contraddizioni) che ancora oggi
in larga misura la caratterizzano. Ci focalizzeremo qui in particolare sull’influenza
che l’opera dell’educatore svizzero continua ad esercitare sul pensiero della pe-
dagogia contemporanea, anche in virtù della duplice eredità che la sua figura ha,
sin dall’inizio, contribuito a costruire. Tale eredità rimanda a due aspetti comple-
mentari - ma in cui sono presenti anche alcuni elementi di tensione dialettica -
che hanno caratterizzato l’attività di Pestalozzi: da un lato l’impulso verso l’inno-
vazione pedagogica e didattica, dall’altro la diffusione del pestalozzismo come
precursore della moderna organizzazione scolastica.

1. Il contesto del dibattito sull’educazione

Per intendere appieno il ruolo che Pestalozzi ha svolto nel rinnovare profonda-
mente il modo in cui i l’istruzione veniva concepita nell’epoca a lui contempora-
nea, è bene ricordare come alla fine nel XVIII secolo l’organizzazione del sistema
scolastico era ancora tradizionalmente legata a un’idea di scolarizzazione non
solo riservata a particolari categorie sociali (la nobiltà, il clero…), ma anche limitata
nella sua struttura ed estensione. L’accesso al sapere formalizzato comprendeva
un ambito molto vasto ma ancora sostanzialmente unitario di conoscenze, in cui
la formazione specialistica o settoriale modernamente intesa era ancora rara, e i
protagonisti della cultura del tempo, come nel caso emblematico di Goethe, erano
contemporaneamente umanisti e scienziati, filosofi e naturalisti, letterati e inven-
tori (Cambi, 2009; Loughran, Hamilton, 2016). 

In questo scenario, in cui i percorsi di istruzione erano da sempre riservati a
una ristretta élite, l’espandersi della rivoluzione industriale e l’avvento degli stati
nazionali contribuiscono a sensibilizzare l’opinione pubblica verso l’importanza
di offrire una scuola primaria accessibile a una porzione più ampia della popola-
zione, e in grado di fornire gli elementi fondamentali per un’alfabetizzazione dif-
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fusa. Contemporaneamente, gli ideali dell’Illuminismo concorrono a creare un
ambiente ideale per la ricezione dei pensieri progressisti di Pestalozzi sull’edu-
cazione. Gli scritti degli studiosi del tempo contengono continui richiami volti a
sottolineare lo stretto legame tra economia, politica e valore della ragione, e a in-
coraggiare il progresso umano e l’autonomia personale (Hler et al., 2011; Perla,
2012; Steedman, 1985). È questo il terreno fertile su cui si innestano le proposte
pedagogiche di Pestalozzi, basate sul valore dell’infanzia e della famiglia come
elementi fondanti della condizione umana e, di conseguenza, dell’educazione
(Banfi, 1961; Gutek, 1968; Luccini, 2005). Sebbene l’esigenza di costruire una scuola
di massa aderente a tali ideali e al servizio dell’economia e della nazione fosse og-
getto di crescente interesse e dibattito, all’epoca tuttavia non vi erano modelli di
riferimento che consentissero di tradurre nella pratica l’idea di un’istruzione di
base aperta a tutti sin dall’infanzia. È in questo contesto che Pestalozzi introduce
le sue rivoluzionarie teorie pedagogiche, e soprattutto le rende oggetto di una
serrata sperimentazione sul campo, contribuendo così allo sviluppo e alla diffu-
sione di un nuovo modello di scuola moderna, pur tra le molte difficoltà inevita-
bilmente legate alla realizzazione di un’iniziativa così pionieristica (Silber, 1965;
Stadler, 1988/1993). La scuola pestalozziana appare infatti da subito come la rispo-
sta alla necessità di offrire un nuovo metodo di istruzione di massa, capace di con-
temperare l’attuazione dei principi naturali sostenuti dalle sempre più diffuse
concezioni illuministiche, con la necessità di provvedere un saldo indirizzo mo-
rale coerente con gli ideali della borghesia e aristocrazia dell’epoca. Al tempo
stesso, Pestalozzi sembra offrire anche un esempio credibile ed efficace dell’in-
novativa figura di docente che questo nuovo sistema di istruzione richiede, un
profilo professionale assai diverso dalla tradizionale figura del precettore ancora
diffusa all’epoca. Il maestro pestalozziano appare al tempo stesso come un edu-
catore e una guida morale per i suoi alunni, e rappresenta pertanto un modello
di ruolo a cui altri aspiranti insegnanti nelle nascenti scuole europee dell’epoca
potevano fare riferimento, sia per l’organizzazione del proprio lavoro quotidiano
che per il consolidamento dello proprio status in quanto corpo professionale in
via di riconoscimento (Hler, Tröhler, 2012).

2. Pestalozzi e l’innovazione pedagogica e didattica

Benché le novità introdotte da Pestalozzi all’interno del panorama educativo a lui
contemporaneo siano particolarmente numerose, l’elemento che forse più di ogni
altro ha contribuito all’affermazione delle sue idee pedagogiche è stata la coe-
renza con cui, nel corso dei decenni e a fronte delle numerose avversità affrontate
nel corso della sua attività, ha sostenuto le proprie proposte all’interno della sua
opera. Alcuni temi chiave, come l’importanza dell’ordine sociale, il rispetto dei
valori religiosi e la fiducia nell’innata bontà dell’uomo percorrono in modo co-
stante i suoi scritti, così come la rilevanza della conoscenza dei principi fonda-
mentali alla base dello sviluppo dei bambini, l’idea di una didattica basata su
principi positivi come amore, approvazione, dignità e compassione, il ruolo cen-
trale dell’apprendimento attivo e l’importanza di diffondere in modo sistematico
le migliori pratiche di insegnamento (Pestalozzi et al., 1927, 1930, 1951, 1953,
1974,1999; Becchi, 1970). 

L’innovazione pedagogica pestalozziana si dispiega in particolare attraverso
l’analisi di alcune dimensioni fondamentali dell’educazione: lo sviluppo naturale
del bambino, la famiglia come mezzo di influenza fondamentale rispetto all’ap-
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prendimento, la necessità di porre attenzione agli aspetti non solo cognitivi, ma
anche affettivi e pratici dell’istruzione, l’insistenza sull’adozione di una didattica
consapevolmente attiva. In uno dei saggi più noti di Pestalozzi (“Come Gertrude
istruisce i suoi figli”) la prima di tali dimensioni viene analizzata nei suoi principi
basilari e strettamente interconnessi, ossia: il riconoscimento che il bambino non
è un adulto in miniatura, ma un soggetto nella cui personalità si rispecchia la sa-
cralità dell’esistenza; la convinzione che, proprio in virtù di tale sacralità, ogni
bambino è essenzialmente buono, incorrotto, e che l’educazione deve pertanto
rispettare e incoraggiare il corso naturale del suo sviluppo; infine l’idea che l’edu-
cazione stessa, per questi motivi, dovrà essere fondamentalmente spontanea, at-
tiva, e ricca dal punto di vista linguistico (Pestalozzi et al., 1930; Sgambelluri, 2016).
A sua volta, la famiglia appare a Pestalozzi come uno snodo centrale della com-
plessa attività educativa che è alla base di una nazione che può dirsi prospera pro-
prio in quanto fondata sulla convivenza e la collaborazione degli individui. Ciò è
possibile, secondo il pedagogista elvetico, perché per il bambino la famiglia rap-
presenta la prima e fondamentale opportunità di fare esperienza di relazioni con
gli altri costruite sui valori, e tale esperienza diverrà quindi la base di ogni rela-
zione futura. Questa tesi doveva suonare sensibilmente rivoluzionaria alle orec-
chie della classe dirigente dell’epoca, abituata non solo a delegare l’istruzione dei
figli ad appositi istitutori, ma anche ad affidare sin dalla primissima infanzia la cura
dei bambini nelle mani di balie e nutrici. Essa appare viceversa straordinariamente
vicina alla sensibilità odierna, plasmata da decenni di studi sull’importanza delle
cure materne nell’assicurare una base sicura per il benessere non solo fisico, ma
anche psichico del bambino (Bowlby, 1999/2000; Winnicott, 1987). Il primo seme
dell’educazione, come sottolinea Pestalozzi, è dunque nel riconoscimento dei bi-
sogni naturali dei neonati e dei bambini, e della loro propensione ad imparare as-
sorbendo il discernimento di ciò che è giusto e sbagliato a partire dalle azioni di
coloro che li circondano.

Un terzo aspetto innovativo della proposta pestalozziana è, come abbiamo os-
servato, il riconoscimento del ruolo rilevante che tanto gli aspetti cognitivi quanto
quelli affettivi e pratici giocano nel processo di insegnamento. L’educazione si
fonda infatti sull’acquisizione da parte del bambino di capacità di cura, autocon-
trollo e senso morale che vanno acquisite, secondo la famosa formulazione, “at-
traverso la mente, la mano e il cuore” (Brühlmeier, 2010; Olafsson, B.,
Thorsteinsson, 2011). In altri termini, solo un approccio pedagogico olistico è in
grado di assicurare quella qualità dei processi di apprendimento che rappresenta
la pietra angolare nella costruzione di una società realmente progressista. Questa
raccomandazione origina anche dalla critica che Pestalozzi muove alle istituzioni
scolastiche del tempo, accusate di mortificare con insegnamenti vuoti e routinari
la spontanea passione degli allievi verso l’apprendimento (Horlacher, 2011; Hor-
lacher, Tröhler, 2013). Con parole che, ancora una volta, suonano a noi familiari
ma che dovevano risultare sorprendenti per i contemporanei, lo studioso eviden-
zia come un armonico sviluppo della persona richiede un’attenta esplorazione
ed integrazione di ambiti diversi di conoscenza, come quelli offerti dalla musica,
l’arte, le lingue e la matematica, ma che ciò può avvenire solo se tale esplorazione
è adeguatamente sostenuta attraverso uno stimolo continuo dei sensi degli
alunni, in quanto l’educazione sensoriale è la via di accesso privilegiata per l’ap-
prendimento. Questo orientamento, maturato da Pestalozzi anche a partire dal-
l’esperienza dell’orfanotrofio di Stanz, risulta precorrere non solo le attuali
prospettive educative basate su un approccio sensoriale e olistico, ma anche l’idea
che il coinvolgimento della persona nella sua interezza all’interno dell’esperienza
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educativa è in grado di produrre processi trasformativi profondi che si riflettono
tanto sul discente, quanto su chi lo affianca nel percorso di apprendimento.

Particolarmente innovativa è infine anche la sottolineatura rispetto all’impor-
tanza dell’adozione e dell’utilizzo sistematico di metodi attivi all’interno del pro-
cesso di istruzione (Downs, 1975; Silber, 1965; Trisciuzzi, Pestalozzi, 1977).
Pestalozzi non solo delinea in tal senso una serie di riflessioni importanti rispetto
al ruolo dell’insegnante come figura di guida e accompagnamento del percorso
di apprendimento, ma fornisce anche una serie di preziose indicazioni sul piano
della didattica che, ancora una volta, appaiono di assoluta attualità e che com-
prendono: la centralità di un apprendimento autentico, attraverso esperienze con-
dotte non esclusivamente in aula, ma anche in contesti di vita quotidiana;
l’importanza di organizzare attività collaborative di gruppo, da affiancare al lavoro
individuale, in cui gli alunni si supportano reciprocamente nella realizzazione
delle attività; la necessità di una valutazione narrativa e non competitiva, che con-
senta all’alunno di regolare i ritmi dell’apprendimento secondo la propria velocità;
non ultimo, il coinvolgimento della comunità nelle attività della scuola, così da fa-
vorire uno scambio continuo e proficuo con l’ambiente circostante. Particolar-
mente rilevante è inoltre il chiaro rigetto da parte di Pestalozzi dell’utilizzo delle
punizioni corporali, a quel tempo prassi comune nelle scuole, a favore dello svi-
luppo del dialogo e dell’empatia come strumenti efficaci di risoluzione dei con-
flitti da parte tanto degli adulti che dei minori.

3. La diffusione del pestalozzismo come precursore della moderna organizzazione
scolastica

Com’è noto l’insieme delle innovazioni introdotte da Pestalozzi nel corso della
sua carriera, sia come pubblicista che come fondatore di scuole sperimentali volte
a tradurre in pratica il suo approccio pedagogico, fu spesso al centro di vivaci di-
scussioni e di una serie di vicissitudini che caratterizzarono molte delle espe-
rienze cui lo studioso diede vita. L’origine di tali criticità è in buona parte
riconducibile al contesto in cui Pestalozzi si trovò ad operare: se chiara infatti era
la richiesta che proveniva dal mondo economico e politico contemporaneo rela-
tivamente all’organizzazione di una scuola di massa, non altrettanto evidenti
erano le linee concettuali e organizzative su cui tale istituzione avrebbe dovuto
basarsi. Analogamente, anche il percorso di formazione che avrebbe dovuto prov-
vedere a creare il profilo professionale dei docenti impegnati in questa nuova
sfida appariva nebuloso. 

L’avvento della Rivoluzione francese aveva certamente sollecitato in questo
senso forti aspettative nella classe dirigente europea e presso vasti settori dell’ari-
stocrazia e della borghesia colta e abbiente, che vedevano l’istruzione non più
come una forma di nobile coltivazione dell’intelletto, ma come un vero e proprio
capitale culturale indispensabile per assicurare ai propri figli la dote di conoscenze
e competenze indispensabili per confrontarsi con le richieste di un mondo in ra-
pida evoluzione (Tröhler, 2013). Con l’affermarsi di questa prospettiva, che guarda
all’istruzione come un investimento a lungo termine, si diffonde dunque anche
una nuova “ansia educativa”, che si traduce nella ricerca di programmi pedagogici
in grado di garantire l’efficacia di tale investimento. Si assiste così, in un’epoca se-
gnata al contempo dalle turbolenze legate alle guerre napoleoniche e dalla ricerca
di stabilità attraverso l’identificazione di rassicuranti procedure scientifiche, a un
diffuso proliferare di proposte di insegnamento che si contendono il nascente
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mercato dell’istruzione attraverso vere e proprie battaglie mediatiche, condotte
sui principali mezzi di informazione dell’epoca e volte ad assicurare la bontà del
proprio “metodo”. Il susseguirsi di queste proposte, originate dalla necessità di
dare risposta alle esigenze formative della nuova scuola di massa, contribuirà a
creare il fenomeno delle “mode” educative, in cui il confronto sui metodi peda-
gogici ha luogo a partire da un intreccio di riflessione scientifica e fascinazione
mediatica. 

È in questo scenario che si colloca la figura di Pestalozzi, che meglio di altri
riesce a cogliere gli umori e le necessità delle politiche educative del tempo, at-
traverso la realizzazione di una feconda combinazione di teoria e prassi (Soëtard,
1981). Da un lato infatti, la sua proposta traduce in termini pedagogici le conce-
zioni che si stavano diffondendo presso il nuovo ceto medio: il riferimento alla
natura come modello ispiratore dell’attività umana, l’idea che l’amore materno
rappresenti il principio ispiratore di ogni forma di istruzione, la necessità di svi-
luppare nei giovani un senso morale e religioso autentico. La sua visione risulta
dunque progressista, in quanto volta a permettere l’accesso all’istruzione a vaste
masse di popolazione in precedenza ignorate, e al tempo stesso rassicurante, poi-
ché fondata su ideali già largamente noti e condivisi dai contemporanei. D’altro
lato, a fronte della competizione molto accesa per stabilire il primato di un me-
todo educativo sugli altri, Pestalozzi appare in quegli anni l’unico in grado non
solo di diffondere le proprie idee attraverso una continua opera di elaborazione
e divulgazione presso il grande pubblico, ma anche di fornire un loro concreta
esemplificazione attraverso la sperimentazione sul campo condotta nelle diverse
scuole fondate nel corso di decenni.

Benché i primi tentativi condotti in tal senso a Neuhof, Stans e Burgdorf ab-
biano vita assai breve, anche a causa delle concomitanti condizioni di instabilità
politica, essi sono immediatamente in grado di attirare l’attenzione di un vasto
pubblico in tutta Europa, evidentemente alla ricerca di soluzioni praticabili ri-
spetto alla domanda crescente di istruzione. È interessante notare come il suc-
cesso dell’impresa pestalozziana sia dovuto in maniera rilevante non solo alla
pubblicazione di opere (quali il già citato “Come Gertrude istruisce i suoi figli”)
scritte in un linguaggio piano e accessibile ai lettori, ma anche alla contemporanea
diffusione di testimonianze di terze parti. Tali testimonianze, spesso resoconti di
osservazioni effettuate presso la scuola nel corso di una o più visite, avevano ac-
quisito un valore crescente presso il pubblico dell’epoca, in quanto erano ritenute
particolarmente oggettive. Proprio la relazione scritta nel 1802 da Johann Samuel
Ith, studioso inviato dal Ministero dell’Educazione svizzero a verificare la situa-
zione dell’istituto, avrà un ruolo fondamentale nel confermare la bontà dell’ap-
proccio di Pestalozzi e contribuire così alla sua diffusione non solo in tutto il
territorio elvetico, ma anche nel resto d’Europa1.

L’idea di un’educazione fondata sullo sviluppo naturale della mente del bam-
bino risulta infatti immediatamente attraente per la sensibilità dell’epoca, e al
tempo stesso abbastanza universale da poter essere adottata anche in contesti

1 Che Pestalozzi fosse consapevole della crescente importanza della testimonianza di terzi nella va-
lutazione della qualità educativa (una sorta di “peer-review” ante litteram) è confermato anche dal-
l’evoluzione successiva della sua attività. Molti anni dopo, ormai all’apice del successo ma
minacciato da scissioni interne e il moltiplicarsi dei concorrenti, tenterà di sancire la consacrazione
definitiva del proprio metodo richiedendo con insistenza al Ministero dell’Educazione una nuova
ispezione della propria scuola. Questa volta però la relazione della commissione sarà, pur con al-
cuni apprezzamenti, sostanzialmente negativa, e contribuirà perciò a decretare, anziché il trionfo
desiderato, il progressivo declino del progetto pestalozziano.
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estremamente diversi (Osterwalder, 1996). La proposta pestalozziana si presentava
infatti come un metodo olistico, basato sull’osservazione e l’“impressione dei
sensi”, orientato alla coltivazione dei principi morali e, non da ultimo, realizzabile
abbastanza agevolmente in ogni scuola proprio in virtù della sua supposta natu-
ralità. Negli anni immediatamente successivi alla diffusione del rapporto Ith, l’Eu-
ropa viene così attraversata da una vera e propria “febbre” pestalozziana
(Horlacher, 2011; Tröhler, 2013). Ancor prima della sua pubblicazione, il rapporto
viene discusso e rilanciato dai principali organi di informazione europei, e diviene
subito evidente che la maggioranza degli intellettuali dell’epoca intravede nel me-
todo l’approccio giusto per risolvere le molteplici problematiche sociali e politi-
che che caratterizzano la realtà contemporanea. Dopo lunghi anni segnati da aspri
conflitti nazionali e internazionali, un’educazione basata su leggi naturali, fondata
su saldi principi morali, e chiaramente a sostegno della pace rappresenta per molti
la via maestra per costruire un nuovo equilibrio su scala mondiale. 

La diffidenza che aveva accompagnato l’esordio delle scuole pestalozziane la-
scia così spazio a un entusiasmo che diviene rapidamente contagioso. Diverse lo-
calità della Svizzera entrano in competizione per convincere Pestalozzi a stabilire
la sede dell’istituto nel loro territorio. Alla fine, il pedagogista deciderà per Yver-
don, nel Canton Vaud: nel giro di pochissimi anni la scuola vedrà aumentare in
modo esponenziale i propri iscritti, soprattutto dopo la fine del blocco continen-
tale e l’inizio della circolazione degli scritti pestalozziani in Inghilterra. Al tempo
stesso, un numero sempre crescente di educatori chiede di essere ammesso a vi-
sitare la scuola per potersi impadronire dei principi fondamentali del metodo.
Allo stesso scopo, il ministro dell’istruzione prussiano invia a Yverdon un gruppo
di futuri insegnanti perché svolgano parte della loro formazione presso l’istituto,
secondo una prassi che diverrà poi sistematica. Anche a seguito di questi scambi,
il Ministero dell’Educazione della Prussia, subito imitato da quello danese e olan-
dese, fa pervenire a Pestalozzi una richiesta formale in cui lo invita a collaborare
alla riorganizzazione del sistema scolastico nazionale in accordo con i principi del
nuovo metodo. 

Il ruolo di Pestalozzi come nume tutelare della pedagogia contemporanea
viene ratificato non solo da questi importanti riconoscimenti ufficiali, ma anche
dal moltiplicarsi di scuole e istituti che iniziano a utilizzare il nome dello studioso
come “marchio di garanzia” dell’efficacia delle proprie proposte. Oltre ai paesi
già citati, scuole “pestalozziane” vengono aperte in Spagna, Francia, Italia, Irlanda
e Inghilterra. Quanto tali scuole rispecchiassero effettivamente il pensiero origi-
nale del pedagogista elvetico è ovviamente discutibile. Occorre tuttavia ricono-
scere che il “metodo” stesso si prestava ad essere oggetto di interpretazioni molto
diverse, in quanto era basato più sull’energica e carismatica personalità del fon-
datore che su una definizione puntuale di contenuti e strategie didattiche. In que-
sto senso, se è vero che l’impianto del pensiero pestalozziano rimane fortemente
ancorato alla tradizione illuminista, la storia travagliata della sua realizzazione e il
forte legame con le vicende personali dello studioso ci restituiscono l’immagine
di una figura dinamica di intellettuale e attivista che può a ragion veduta essere
definita preromantica.

Tuttavia i punti di forza che siamo venuti analizzando riguardo alla proposta
pestalozziana ne definiscono anche, in controluce, le criticità che finiranno per
caratterizzare la parabola conclusiva dell’avventura educativa del pedagogista zu-
righese (Oelkers, Osterwalder, 1995; Horlacher, 2004). Le numerose intuizioni di-
dattiche che abbiamo evidenziato nella prima parte di questo scritto non vennero
da lui sistematizzate in un metodo codificato di insegnamento, né è possibile rin-
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tracciare nelle esperienze educative da lui promosse una compiuta teoria del cur-
ricolo scolastico. Ciò contribuisce a spiegare perché, quando la relativa stabilità
seguita al Congresso di Vienna consentì finalmente agli stati nazionali di dedicarsi
in modo più sistematico e coerente alla creazione delle prime strutture diffuse di
scuola primaria sul proprio territorio, le nuove scuole vennero progettate sulla
base di criteri diversi da quelli pestalozziani. Da un lato, infatti, era difficile trasfe-
rire nella pratica reale dell’insegnamento il modello ideale di cure materne rac-
comandato dallo studioso. Dall’altro, assai più che la coltivazione dei principi
astratti professati dalle scuole pestalozziane - come la bontà della natura del fan-
ciullo o la necessità di favorirne il naturale sviluppo mentale - i genitori in grado
di pagare la retta di accesso all’istruzione primaria avevano come preciso obiettivo
per i propri figli l’acquisizione di abilità molto concrete, che consentissero ad essi
di acquisire rapidamente le conoscenze e competenze indispensabili per contri-
buire al benessere della famiglia. Il modello di istruzione teorizzato da Pestalozzi,
lontano dall’approccio standardizzato e utilitaristico proprio della scolarizzazione
di massa, non poteva adattarsi a queste nuove esigenze (Horlacher, R. (2013). L’av-
ventura delle scuole da lui fondate si concluse rapidamente già a pochi anni dalla
sua morte. Tuttavia è evidente che il pestalozzismo rivestì un ruolo centrale nel-
l’attuare le condizioni per la fondazione dei nuovi sistemi di istruzione nazionali,
contribuendo in modo fondamentale alla creazione di un clima culturale favore-
vole a tale impresa.

Conclusioni

Dall’insieme di riflessioni che abbiamo sviluppato emerge come la figura di Pe-
stalozzi possa essere effettivamente considerata un punto di riferimento centrale
per la costruzione della scuola moderna. Il suo ruolo rimane legato ad alcune im-
portanti innovazioni pedagogiche e didattiche che, sia pur espresse più a livello
di intuizione che sistematizzate in modo organico, hanno comunque posto le
condizioni per una loro successiva disseminazione in ambito educativo. Tuttavia,
il tratto più rilevante della sua opera risiede a nostro parere nella sensibilità con
cui Pestalozzi seppe farsi prontamente interprete degli umori e delle aspirazioni
del suo tempo nei confronti dell’educazione. Egli fu in grado di cogliere le esi-
genze che si stavano diffondendo nei diversi settori della vita pubblica rispetto a
un accesso più ampio all’istruzione, e al contempo di rilanciarle mettendo a punto
un progetto pedagogico capace di riscuotere vasti consensi all’interno della classe
dirigente dell’epoca.

In questo senso, al di là del giudizio sui contenuti della sua proposta pedago-
gica, la figura di Pestalozzi appare oggi meritoria di rinnovata attenzione anche in
considerazione di alcuni elementi che riflettono, pur nella loro prospettiva storica,
problematiche ancora molto attuali. L’emergere dell’idea di educazione come in-
vestimento e le ansie ad essa connesse; il diffondersi per la prima volta dell’inte-
resse verso l’istruzione come vero e proprio fenomeno collettivo in tutta Europa;
l’affermarsi dell’idea di metodo nell’ambito dell’insegnamento, resa possibile pro-
prio dalla parziale indefinitezza dei suoi contorni; la competizione per la conqui-
sta del primato nel nuovo mercato della formazione; il ruolo determinante che i
mezzi di comunicazione e la nascente valutazione esterna assumono in tale com-
petizione; e più in generale la parabola stessa della “Pestalozzi mania”, che si con-
suma nell’arco di poco più di un decennio: tutto ciò contribuisce a far percepire
la traiettoria personale e professionale dello studioso di Zurigo come un precur-
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sore dell’attuale tendenza all’affermarsi di “mode” pedagogiche in cui ricerca di
innovazione e tendenza alla fascinazione appaiono strettamente legate, 
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